Rocco Abate - Rotafantasy, fantasia sulle musiche da film di Nino Rota 
(Nota critica a cura dellìAssociazione Culturale NUOVE TENDENZE)
Anche Rotafantasy è una dedica di un amico, Rocco Abate. Rocco ha avuto una formazione strana, diciamo eclettica. E questa originalità si riflette indubitabilmente anche nella sua musica. E’ bella questa fantasia, innanzitutto perché non è una semplice parafrasi. Non è, in altre parole, un medley di trascrizioni dal Gattopardo, dal Padrino, da La dolce vita e da Otto e mezzo: ovviamente, e non poteva essere altrimenti, la musica di  Rota è l’origine, la materia di cui innanzitutto si sostanzia lo sviluppo di questa fantasia. Però va sottolineata la massiccia presenza di molta musica contemporanea che emerge negli episodi di transizione che collegano l’una all’altra le diverse melodie che Rota scrisse per alcuni dei più fortunati film della grande stagione del cinema italiano. E quand’anche Abate riprende Rota, non lo fa, come detto prima, in modo calligrafico: Abate non vuole fare ascoltare solo e semplicemente la musica di Rota, ma vuole rappresentarne la personalità, tratteggiarne il carattere, il modo di essere. Colpisce l’energia di questo pezzo: un’energia che talvolta diventa addirittura violenza. Sono violenti, non si può usare altro aggettivo, certi passaggi come gli accordi iniziali o certe dissonanze. E quando poi la massa sonora si dirada, rarefacendosi fino quasi a spegnersi, ecco allora emergere un’atmosfera quasi macabra, funerea. Non è un caso: è come se Abate, rievocando Rota, non voglia dimenticare, anzi lo sottolinea, che Rota è morto.
Quello che ne risulta, in altre parole, è una sorta di ritratto cubista: c’è l’opera di Rota, ma compresente è anche la dimensione umana, personale che accompagna, da cui sgorga l’opera stessa. L’uomo e la sua creatura sonora: l’effetto che Abate riesce a rendere è davvero notevole, e porta tra l’altro a una grande varietà di soluzioni timbriche: la malinconia degli episodi di transizione, che ricorda anche, e da vicino, certe soluzioni adottate da Luciano Berio, la violenza di certi accenti, infine le accensioni romantiche, quasi spumeggianti, del finale: un caleidoscopio sonoro per cogliere non solo la musica, ma anche lo spirito di Nino Rota.
www.roccoabate.it
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    L’INUTILITA’ DELL’ARTE

                                                    L’ARTE  DELL’INUTILE

                                                             (prima parte)

     Siena sembra un cuore pulsante che ha impresso un’accelerazione al suo battito. Nelle sue arterie circolano frenetiche, masse di persone trascinate nello stralunato gorgo  natalizio. Le stelle del suo cielo si dispongono, impallidite di fronte all’aggressiva tracotanza delle luminarie della festa di Santa Lucia,  in sottili nastri blu cobalto che si contendono lo spazio, fra i vetusti cornicioni, al di sopra delle case. 

     Come occhi luminosi, le vetrine, aperte a squarcio nel corpo bruno degli antichi palazzi,  ghermiscono, con il loro scintillio lusinghevole (così direbbe C. Ph. E. Bach), i pensieri smarriti dei passanti…prima o poi ne  rimarranno catturati come mosconi alla tela di ragno. Oltre il vetro, una signora sottile e aristocratica, galleggia nella sfera luminosa, dove sembra, con i tratti gentili del suo volto, avere ingaggiato una sfida silenziosa con le copie per gli americani delle madonne pallide dei fratelli Della Robbia…simulacro ingannevole di un’arte dimenticata.

     Che quei vicoli e le vie , ieri illuminati da torce, avessero offerto riparo, nei coni d’ombra,  al fiato grosso di cospiratori e di amanti, ma, soprattutto,  conosciuto il passo e il peso lieve ma pensoso di artisti come Duccio, oggi, di certo non sembra iscritto  nello sguardo di chi, ignaro comprimario, calca involontariamente uno spazio teatrale dove va in scena, in ogni centimetro quadrato che lo costituisce, la grande storia politica, delle arti, della civiltà, che lui non  conosce.

    Quel passante “in cerca d’Autore” non coltiva memoria, si ingozza di presente, non interroga futuro…quel passante si chiama società dei consumi. Tale società è l’espressione sinistra di un scambio vorticoso e inarrestabile tra produttore e consumatore …Il produttore inventa bisogni che il consumatore elabora in inderogabile domanda, e da null’altro, quest’ultimo, sembra rapito che da tanto perversa autoreferenzialità,  che può cartesianamente assumersi in : “consumo dunque sono”…L’Autore cercato, altro non è che l’identità perduta. 

     E’ il tempo, questo, dove persino le generalità sono ininfluenti (se non per la ottusa burocrazia), poiché l’individuo consumatore non è, in quanto risponde al mondo della sua esistenza e appone firma Mario Rossi, ma, nella percezione virtuale che ha di sé, pensa di essere appieno soltanto se è in grado di farsi  firmare…dal vestito che indossa. 

     Insomma, per questa società che vuole il danaro sull’Altare Maggiore, tutto ha ragion d’essere purché si presenti sotto forma di prodotto/merce…Anche il pensiero  - filosofico, poetico, artistico -lungi dall’essere accolto come ricchezza: categoria dello spirito che migliora gli uomini e la qualità delle loro relazioni, esso trova cittadinanza soltanto se si accomoda a funzione motrice dei processi produttivi. 

     Il Mercato, figlio e padre di questo modello sociale, è l’orizzonte virtuale (da “the Truman show”), sorta di perimetro esistenziale, dentro il quale muoversi e consumare, consumandosi;  esso, ultimo dio della contemporaneità, ha ri-formato l’individuo a sua immagine e somiglianza, gliene  regola gli appetiti, gli orienta l’attività cerebrale, gli mette in bocca il linguaggio ed ecco che, rimanendo nell’ambito delle cose dello spirito, l’opera letteraria, musicale, artistica, che attengono all’operare, all’agire creativo, diventano nel moderno lessico, produzione letteraria, musicale ecc.  

     A questo punto si può tranquillamente affermare che per la società dei consumi, l’arte, come espressione iconoclasta e di denuncia  che ispira l’agire filosofico-esistenziale dell’artista è, se non irritante, inutile , poiché a tale espressione la società oppone il muro sordo dell’indifferenza!… se in queste moderne arene trovassero ospitalità, con semplicità e innocenza, le molteplici creatività che pure albergano nel nostro sfortunato paese, come potrebbe una ineffabile Irene Pivetti essere, in contemporanea, nel salotto di Bruno Vespa e nel Circo Barnum di Maurizio Costanzo? 

     Eccoci , dunque, ad un inconciliabile strabismo: la società, che non gli riconosce la qualità poetica, guarda piuttosto all’artista come potenziale produttore di oggetti di consumo (si pensi al business che ruota oggi intorno alle grandi mostre, ai grandi eventi culturali, senza il quale, essendo arretrato lo Stato, le luci si spegnerebbero forse per sempre sulle opere dell’ingegno), e l’artista che, invece, sa bene che proprio nell’inutilità del suo pensare poeticamente (nel valore della  testimonianza, nel sezionare il corpo vivo della società per metterne a nudo le contraddizioni, nell’orientare verso l’essenza delle cose) risiede, paradossalmente, la massima utilità sociale…accorgendosene naturalmente. 

     ….Intanto la via delle vetrine si spegne nella maestosità improvvisa di una piazza, e con essa, il flusso inarrestabile delle persone, che in tanto spazio, adesso, roteano come disorientate. Sulla sinistra, l’austera facciata del Duomo a decorazioni marmoree policrome, che erompe nel buio col suo pallore lunare, sulla destra quella severa dello Spedale di Santa Maria della Scala…il suo portone d’ingresso rivela sullo sfondo, ammiccanti, gli affreschi di Domenico di Bartolo, di Paolo di Giovanni Fei, del Beccafumi, e invita ad entrare…

     Ma che c’entra tutto ciò con la didattica del flauto? C’entra, c’entra!…e poi, in ogni caso, non sarebbe bene, a margine di esecuzioni torrenziali di esercizi tecnici, uscire dal tubo del flauto (come lo chiama Glauco Cambursano) e aprire qualche parentesi per infilarci la testa e “buttare l’occhio”…perché, prima o poi, in questa società andremo, in fondo, a suonarlo questo nostro benedetto  flauto?   

                                                                                                                         Rocco Abate

